
Lettera aperta a “Comunisti Sinistra Popolare”

Care compagne e cari compagni,
siamo rimasti sbalorditi nel leggere il vostro “Documento contro Monti, UE e NATO. Milano 31 marzo
2012”.
Esso è infatti un collage di brani copiati, a nostra insaputa, dal documento “Il debito pubblico, nodo
gordiano del capitalismo da tagliare con un movimento di massa rivoluzionario”, da noi diffuso nel
gennaio di quest’anno e in via di pubblicazione sulla rivista internazionale “Unità e Lotta”, organo della
Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti (CIPOML).
Anche la prefazione è quasi del tutto ripresa da un altro nostro documento: “Costruire nelle lotte un
ampio fronte popolare rivoluzionario, contro l’oligarchia finanziaria”, distribuito in occasione
dell’assemblea nazionale del movimento “No Debito- No Monti”, nello scorso dicembre.
Chiunque voglia raffrontare i testi può farlo, basta visitare i rispettivi siti internet
(http://www.piattaformacomunista.com  e  http://www.comunistisinistrapopolare.com/).
Malgrado ciò, siamo lieti che i nostri contributi siano stati utilizzati da un’altra forza che si richiama al
comunismo. Ringraziamo dunque CSP per l’apprezzamento mostrato nei confronti della nostra analisi e
della posizioni politiche che esprimiamo sulla questione del debito pubblico, augurandoci che servano a
spostare i compagni su posizioni più avanzate.
Quanto alla mancata citazione della fonte nel vostro documento, riteniamo che essa sia dovuta a mera
dimenticanza, alla quale come vedete abbiamo posto rimedio.
Potevamo forse sottacere la questione? No, compagni, il caso è lampante ed attiene, come ogni comunista
può comprendere, ad elementari regole di correttezza, ai reciproci rapporti politici ed ideologici, non certo
al “diritto di autore”.
Se vi è obiettiva convergenza su importanti questioni di analisi e di lotta politica, perché non dirlo
apertamente e impostare rapporti basati sulla franchezza, la lealtà e il rispetto reciproco, invece che sul
barbaro “copia e incolla”? Possibile che CSP non comprenda i problemi che possono derivare da un
atteggiamento che dimostra che si ha poco di originale da dire sull'argomento? Quale credibilità può
avere una formazione politica che spaccia per propria l’elaborazione altrui? E’ questo il metodo giusto per
far progredire l’unità dei comunisti?
Di una cosa siamo certi: quello praticato da CSP non appartiene allo stile di lavoro, all’atteggiamento e al
metodo marxista-leninista. Tanto meno rappresenta la via da seguire per costruire un vero partito
comunista. I comunisti hanno sempre rifiutato scorciatoie e metodi insinceri come quelli che stiamo
criticando e che combattiamo apertamente.
La vicenda, purtroppo, dimostra la debolezza teorica, la pigrizia intellettuale e la limitatezza di idee (per
non dire della loro realizzazione) che ancora contraddistingue il movimento comunista italiano.
Per non dire di una concezione del dibattito e delle relazioni fra forze comuniste che oscilla fra l’ignorarsi
e il copiare dal “vicino di banco”, trattandolo peraltro da sprovveduto.
Ma il problema va oltre. E’ infatti necessario soffermarsi su alcune modifiche apportate al testo originale,
che invece figurano nel documento di CSP.
Questi tagli, le  omissioni e gli incastri praticati sui nostri testi possono generare equivoci sulle posizioni
teoriche e politiche di Piattaforma Comunista, da parte dei compagni che ci seguono. Allo stesso tempo
sono rivelatori delle differenze fra le nostre posizioni e quelle di CSP.
Partiamo da quella che può sembrare un’inezia, ma invece è illuminante. Nel capitolo dedicato ai compiti
dei comunisti e alle proposte politiche, nel nostro documento sul debito abbiamo scritto: “sosteniamo la
lotta per il non pagamento degli interessi, il ripudio del debito e l’uscita dall’UE e dall’euro”. Poche
righe dopo ribadivamo il concetto, formulando la parola d’ordine “Rifiuto del debito e della guerra, fuori
dall’euro, dall’UE e dalla NATO”.
CSP nel ricopiare il testo omette in entrambi i casi le parole “dall’euro”.
Sembra dunque che CSP sia per la permanenza all’interno di un sistema valutario creato dal capitale
monopolistico finanziario europeo per competere con le altre potenze imperialiste. Una moneta unica a
causa della quale la classe operaia e le masse lavoratrici hanno visto precipitare il loro potere di acquisto
dei salari, demolire le pensioni, abolire violentemente i diritti conquistati con decenni di lotte.
Indubbiamente l’euro è uno strumento attraverso il quale la borghesia impone il suo dominio in Europa e



in Italia. La scelta strategica dei gruppi dirigenti nel nostro paese è consistita nell’aggancio e nel
mantenimento dell’euro, realizzato a spese della classe operaia e delle masse popolari.
Ora è chiaro che uscita dall’UE imperialista e il mantenimento dell’euro fanno a pugni tra di loro. Si tratta
di una contraddizione lampante e insostenibile. CSP pur criticando l’euro, non si spinge però nel “suo”
documento fino al punto di rivendicarne la fuoriuscita. Eppure nel programma politico di CSP, varato
nello scorso novembre, la fuoriuscita dall’UEM e dal sistema dell’euro era presente. Cosa è cambiato?
Perché questo riavvicinamento alle posizioni apertamente socialdemocratiche del PRC e del PCDI?
Nel “bignami” del nostro documento  realizzato da CSP ci sono poi altre significative omissioni, nel
capitolo dedicato alle differenti posizioni che esistono dentro il movimento “No Debito”.
Al punto in cui si critica la posizione dei socialdemocratici, che si limitano a voler rinegoziare il debito,
nella frase conclusiva presente nel documento originale (“Il modello che propongono per i paesi
imperialisti europei è quello adottato da Kirchner in Argentina  e Correa in Ecuador. In altre parole
sono alle spalle delle borghesie nazionali dei paesi dipendenti.”), sono curiosamente saltate, le parole da
noi sottolineate.
Forse si vuole evitare di denunciare il governo autoritario e prepotente del socialdemocratico Correa,
repressore dei movimenti popolari e dei comunisti in Ecuador, per continuare ad accreditarlo come un
governo progressista e rivoluzionario?
Inoltre, è stato significativamente stralciato il punto 4.6 del nostro documento, cioè la critica di quella che
noi abbiamo definito “la posizione  apparentemente più radicale”, in realtà la più illusoria e pericolosa
esistente nel movimento anti-debito. Questa posizione è proprio quella sostenuta da alcune forze
revisioniste italiane. Probabilmente CSP si riconosce in tale posizione, oppure si guarda bene
dall’attaccarla.
C’è infine un inserimento, il più significativo all’interno del testo: il paragrafo sul KKE, riferimento
costante di CSP. Ciò non ci sorprende ed è perfettamente in linea con quanto precede.
Il KKE, infatti, coerentemente con le sue radici e la sua politica, se a volte evoca il tema dell’uscita
dall’UE e dall’euro, lo fa esattamente come CSP: in maniera non chiara, oscillante. Di fatto il KKE ha
abbandonato la parola d’ordine dell’uscita immediata dall’euro e dall’UE, così come la lotta
rivoluzionaria per il socialismo proletario, che viene sempre più spesso sostituito da un fumoso “potere
popolare”, o dall’ “economia popolare”.
Ben diverse sono le posizioni dei marxisti-leninisti in Grecia. In particolare, i nostri compagni greci
sostengono apertamente l’uscita dall’Euro e dall’UE, il rifiuto di riconoscere il debito e la sospensione
unilaterale dell’intero suo pagamento. Si tratta di posizioni in completa opposizione e diretta rottura con
le scelte strategiche del grande capitale, volte allo sviluppo di una coscienza antimperialista delle ampie
masse e lo sviluppo di un movimento di massa rivoluzionario.
Concludendo, qual è il lato veramente inaccettabile dell’operazione “copia e incolla”? E’ quello che punta
a distorcere la linea marxista-leninista su questioni essenziali di lotta all’imperialismo, a mostrare di
essere sul terreno della rivoluzione proletaria, mentre in realtà non si sono ancora rotti i ponti col
moderno revisionismo, nei confronti del quale dev’essere condotta una lotta senza quartiere.
Sia chiaro: quando parliamo di separazione dal revisionismo e dal riformismo, intendiamo una rottura non
solo con le forze revisioniste esterne, ma anche e soprattutto con gli elementi opportunisti all’interno delle
organizzazioni che si richiamano al comunismo, i quali vanno rimossi da ogni posizione di responsabilità
e allontanati il più presto possibile, per favorire – nel vivo della lotta di classe - il processo di costruzione
di un autentico partito comunista, che veda la partecipazione decisiva degli operai coscienti.
La situazione attuale richiede che questa lotta, lungi dall’essere attenuata, deve essere condotta in modo
aperto, duro e fino in fondo, senza compromessi sui principi. Ciò può essere fatto solo posizionandosi con
fermezza sul terreno del marxismo-leninismo, abbandonando ogni incertezza, allontanandosi da quella
palude confusionista da cui non potrà mai venir fuori un autentico partito comunista, affermando la più
netta rottura con tutta la catena dell’opportunismo interno e internazionale, stringendo stretti legami col
movimento comunista marxista-leninista.
Forse occorrerà del tempo, ma l’unità dei comunisti o avviene su questo terreno, oppure non è. Da parte
nostra faremo tutto il possibile per favorire questo processo, con le nostre modeste forze.
Saluti comunisti.

7.4.2012                                          Piattaforma Comunista                                                                                   
                                                                     Comitato direttivo nazionale


